
FRIUU NEI MON Kf 
Marzo 1987 

Anno 36 - Numero 389 

Mensile a cura dell 'Ente «Friuli nel Mondo», aderente alla F,U,S,I.E. - Direzione, redazione e amministrazione: 33100 UDINE, via del Sale 9 telefono 
(0432) 205077-290778, telex 451067 EFM/UD/I - Spedizione in abbonamento postale. Gruppo MI" (inferiore al 70 per cento) - Conto corrente 
postale numero 13460332 - Udine, Ente «Friuli nel Mondo», servizio di tesoreria C,R,U,P. (Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone) -
Quota associativa annua d'iscrizione all'Ente con abbonamento al giornale: Italia lire 10.000, Estero lire 15.000, per via aerea lire 20.000 

TAXE PERQUE 
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33100 UDINE (Italy) 

Lo stare insieme 
di OTTORINO BURELLI 

H anno ragione quanti 
pensano che, al l 'or ig ine 
dei movimenti associat i­

vi degli i tal iani al l 'estero, so­
prattutto negli anni di fuga sel­
vaggia, c'era una necessità di 
autodifesa in un contesto radi­
calmente «straniero» per l ingua, 
per economia, per modell i di 
comportamento e per quel l ' ine­
vitabile diversità di guardare il 
mondo e le cose, t ipica di cul tu­
re sconosciute. Spesso, aggiun­
gono, c'era anche qualche ele­
mento di osti l i tà, di xenofobia 
più 0 meno nascosta a spingere 
i nostri connazional i in uno sfor­
zo di aggregazione sol idar ist i ­
ca, capace di creare uno spazio 
di incontro per lo scambio di 
esperienze e la r icerca di solu­
zioni val ide per la comunità 
ospitata. È vero: tanto che non 
poche volte questi momenti col­
lettivi presentavano f inal i tà di 
mutua assistenza e di soccorso 
nelle eventuali emergenze che 
potevano colpire uno del grup­
po. Una specie di versione di 
quanto era nato nella terra di 
partenza dove si era sper imen­
tata la val idità della cooperativa 
0 della cassa operala o rurale. 

Ma tutto questo è un discorso 
che ha giustif icato l'attività as­
sociazionistica in un preciso pe­
riodo; f ino a quando il connazio­
nale si portava, nella sua estra­
neità, l 'etichetta o la definizione 
di emigrato, nel senso più stret­
to, quasi giur idico del termine. 
Poi sono venuti altri anni, ormai 
diventati decenni: un periodo 
che può part ire dal la f ine degli 
anni Cinquanta o dagli inizi de­
gli anni Sessanta ha dato or ig i ­
ne ad un altro t ipo, ad un diver­
so contenuto, a nuove finalità 
dei gruppi organizzat i . Frutto di 
un positivo inserimento nella 
società ospite, di un garantito l i ­
vello di occupazione, di una suf­
ficiente acquisizione teorica e 
pratica della nuova realtà, non 
più «straniera» ma assorbita co­
me ambiente quotidiano, lo 
«stare insieme» è diventato un 
momento decisamente motivato 
da altre esigenze che non erano 
certo le necessità elementar i di 
sopravvivenza o di r isposta a 
immediate e pesanti diff icoltà, 
ormai consumate fel icemente 
nella conquista di posizioni qua­
si sempre pari tar ie nel lavoro, 
nel rispetto e nella dignità di v i ­
ta. 

Lo «stare insieme», il gruppo 
organizzato al l ' insegna del cir­
colo, del Fogolàr, del la Famèe 
si è dato una specie di anima di 
più ampio respiro, di più largo 
interesse, con la caratterist ica 
dominante della coscienza di 
una propria identità, di una coe­
sione creata dal sapere che 
ognuno, nel gruppo, costituiva 
elemento e parte integrante di 
una gente, di un popolo, di una 
terra che apparteneva al singo­

lo e al la comunità nella stessa 
misura. 

Lo «stare insieme», pur conti­
nuando una sentita sol idarietà, 
trovava motivi e ragioni di ca­
rattere culturale, fortemente 
partecipati in una specie di r i ­
scoperta unificante e in grado di 
offrire grati f icazione agli sforzi 
di una sede, di un'esperienza 
sempre più t ipicizzata e vincola­
ta al la memor ia della propria 
«patria» d'or igine. Ed è stata la 
stagione vincente dei Fogolàrs 
e di ogni altro movimento asso­
ciazionist ico regionale: quasi un 
r inascere speculare di piccole 
patrie, r icreate spir i tualmente e 
ricche di fattori per una crescita 
durata fino ad oggi. 

Un altro fatto decisamente po­
sit ivo che ha permesso quest 'a­
nima dei gruppi organizzati — e 
noi par l iamo dei Fogolàrs! — è 
stato l ' intuito cosciente e sem­
pre avverti to di non trasformarsi 
in un «ghetto», in una discr imi­
nante chiusura con l 'esterno: 
questi Fogolàrs, nella loro pre­
cisa definizione, hanno saputo 
con molta intel l igenza coinvol­
gere l 'ambiente in cui si trovano 
ad operare, legando alla pro­
pria crescita e al proprio vivere 
uomini e cose del Paese ospite. 
Non hanno mai creato «isole» 
impenetrabi l i , quasi esigendo 
un'autonomia nazionalist ica: 
hanno sempre «collaborato» 
con le diverse plural iste società 
di cui hanno fatto proprie sca­
denze legali e vincoli social i . 
Senza perdere o r inunciare al 
motivo di fondo del loro esiste­
re: il mantenimento del la pro­
pria identità ritrovata o recupe­
rata da valor izzare, evitando 
contrapposizioni con la seconda 
«nazionalità» o la «patria di 
adozione». 

Diciamo queste cose (che po­
trebbero sembrare scontate, ma 
sono ben lontane dal l 'essere 
spiegate a fondo e per tutti) per­
ché, dopo una felice stagione di 
entusiasmanti affermazioni, lo 
«stare insieme» o il Fogolàr cor­
re verso un rischio non più tanto 
probabi le e di cui si dovrà, oggi 
0 un vicino domani , fare un d i ­
scorso onesto, concreto e certa­
mente realist ico: quello della 
perdita di queir«anima» che 
stava al l 'or ig ine pr ima e fonda­
mentale del gruppo e ne era la 
sostanza reale, la carica st imo­
lante, la capacità di spinta per 
ogni nostro corregionale. Le 
idee, a questo punto, possono 
farsi diverse e ce n'è motivo: se 
non altro perché le generazioni 
cambiano e con esse c'è un pro­
cesso biologico di t rasformazio­
ne che comporta mutazione di 
realtà social i , cultural i e soprat­
tutto umane. Il risultato di que­
sto processo in atto è ancora 
difficile se lo si vuole prevede­
re: ma è sicuramente un cambio 
a cui ci si deve preparare. 
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n dibattito sulla montagna 
Tutti hanno detto la loro; ora si attende 

un'urgente legge regionale 

Interessante iìdziativa della Regione Friuli- Venezia Giulia 

La foresta nel computer 
di PIERO FORTUNA 

B isogna occuparsi della monta­
gna. Essa costituisce un proble­
ma che si trascina da anni e per 
il quale è necessario trovare una 

soluzione razionale, ragionata. La monta­
gna è in crisi. La sua economia è precaria. 
Soffre di spopolamento. Insomma è arri­
vato il momento di rimboccarsi le mani­
che e fare qualcosa. Ma che cosa di preci­
so? In che termini e con quali risorse? A 
questi interrogativi si è cercato di dare 
una risposta anche in passato, ma con ri­
sultati deludenti. La Regione, per dire, ha 
affrontato il tema sul versante del turi­
smo, ma ora è in fase di ripensamento. Ha 
favorito al massimo con uno stanziamen­
to ingente di fondi l'installazione degli im­
pianti di risalita in Carnia, nel tarvisiano, 
a Sella Nevea e al Piancavallo confidando 
che questi stimolassero l'iniziativa priva­
ta. Ma l'iniziativa privata si è mossa poco 
o non si è mossa affatto. 

Le ragioni? La vicenda di un polo turi­
stico dell'importanza del Cadore. E poi la 
mancanza di tradizioni. 

Per la verità, dal punto di vista del turi­
smo, la situazione della montagna friula­
na non è compromessa del tutto. Il com­
pletamento della nuova autostrada per 
Tarvisio avvenuto nel luglio scorso e il 
raddoppio della ferrovia pontebbana al 
quale si sta lavorando sia pure con molti 
intoppi e ritardi, fanno sperare in un mi­
glioramento sensibile delle prospettive. 
Tenuto conto anche della vicinanza del­
l 'aeroporto di Ronchi dei Legionari e in­
negabile che la montagna friulana appare 
tra le meglio servite fra le zone italiane in 
cui si praticano gli sport invernah. E que­
sta circostanza prima o poi dovrebbe far 
sentire il suo peso. 

Ma il discorso, almeno per il momento, 
resta proiettato verso il futuro, mentre 
quelli che si devono risolvere sono i pro­
blemi del presente, dell'immediato. E allo­
ra, che fare? 

Un primo passo nella ricerca di una so­
luzione è stato compiuto recentemente 
dalla Chiesa friulana la quale ha presenta­
to un documento («Problemi socio econo­
mici della montangna») durante un con­
vegno ufficiale che si è tenuto a Tolmezzo. 

Si tratta di un'iniziativa interessante e 
bene articolata la quale propone, in so­
stanza, di muoversi in direzione dell'agri­
coltura (bisogna dare vita a forme asso­
ciative per contrastare la frammentazione 
eccessiva della proprietà fondiaria), della 
forestazione, dell'industria (i settori carta­
rio, meccanico, del mobile, edile), dell'at­
tività estrattiva, del turismo (ci vuole 
maggiore professionahtà), del settore fi­
nanziario, dello sviluppo dell'artigianato e 
della necessità di dare deleghe nuove e più 
incisive alle Comunità montane. 
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«Questo documento — ha detto mons. 
Pietro Brollo vescovo ausiliare dell'Arci-
diocesi di Udine — si propone di eviden­
ziare le difficoltà della montagna e l'esi­
genza di risolvere i suoi problemi non a 
scapito della peculiare cultura della comu­
nità che l'abita». E ancora: «Non è un do­
cumento contro qualcosa o qualcuno ma 
un tentativo di chiamare a raccolta tutte 
le forze, in primo luogo quelle dei cristia­
ni». 

I commenti resi a caldo dai politici so­
no stati, sia pure con diversità di toni e 
sfumature, largamente positivi. Appare 
indicativo fra gli altri, quello reso dal pre­
sidente della giunta regionale Adriano 
Biasutti il quale ha detto che ora il proble­
ma è di «passare alle soluzioni concrete, 
per le quali ci impegnamo». Biasutti si è 
poi pronunciato nella conferenza regiona­
le a Tolmezzo per segnalare «una mentali­
tà diversa» che sta affiorando per tutte le 
aree marginali ed emarginate «tra le quali 
spicca naturalmente la montagna». Della 
stessa opinione è il vice-presidente della 
giunta regionale Gabriele Renzulli. che ha 
ritenuto molto importante il contributo 
della chiesa friulana. La conferenza regio­
nale sul «progetto montana» era stata 
preparata con un dibattito che ha assunto 
anche toni polemici, quando è stato pub­
blicizzato il disegno di legge regionale 
concernente «Provvedimenti per lo svilup­
po dei territori montani», presentato dal­
l'assessore regionale Antonio Carbone al-
l'Assindustria di Udine. Il presidente degli 
industriali udinesi Andrea Pittini ha subi­
to polemizzato in quanto per questo dise­
gno di legge non erano state ascoltate le 
categorie economiche, perché nel disegno 
sono previsti iter burocratici lunghi per 
dare incentivi attraverso vari enti locali 
(regione, comunità montane, comuni, 
consorzi) e perché si sono fatte addirittura 
delle differenziazioni di aree più o meno 
interessate alle incentivazioni e ai finan­
ziamenti. Pittini ha auspicato invece che 
vengano interventi «esterni» per innovare 
la mentahtà della popolazione montana. 

La Camera di Commercio di Udine, a 
sua volta, sempre a Tolmezzo aveva orga­
nizzato una preconferenza presentando 
uno studio fatto in collaborazione con 
l'Assindustria e l'Istituto di ricerche eco­
nomiche e sociali di Udine, che ha teoriz­
zato sulle fasce e i modi degli interventi 
regionali. 

Nella conferenza Biasutti ha ritenuto 
opportuno precisare che il disegno di leg­
ge è ancora aperto a tutti i suggerimenti 
(si è parlato anche di un'azienda speciale 
regionale che coordini tutti gli interventi 
in modo di evitare dispersioni e frammen­
tarietà). In definitiva si sta definendo in 
grandi linee questa legge regionale tanto 
attesa e l'impegno dei politici è molto si­
gnificativo perché — come ha detto il pre­
sidente della Camera di Commercio Gian­
ni Bravo — tutto avvenga in tempi brevi 
in quanto le soluzioni «hanno carattere 
d'urgenza: è un problema che coinvolge 
più di 56 mila persone (oltre il 10 per cen­
to della popolazione della provincia di 
Udine) che risiedono in Carnia, nella Val 
Canale e Canal del Ferro, ma anche nel 
Carso goriziano e triestino. 

Un piano di utilizzo dei boschi 
per garantire la protezione idrogeologica 

offiendo spazi naturali 
per produrre energia pulita 

e per far uscire dalla crisi il settore del legno 

O ltre un quinto (precisamente 
il 22 percento) del territorio 
del Friuli-Venezia Giulia è ri­
coperto da boschi i quali si 

estendono complessivamente su una su­
perficie di 172.799 ettari. 

Si tratta precisamente di 105.884 ettari 
di «fustaie» (cioè, di boschi di alberi d'al­
to fusto), in prevalenza di piante resinose 
(le quali ricoprono un'area di 46.706 et­
tari) mentre i boschi di latifoglie interes­
sano una superficie complessiva di 
26.676 ettari. Altri 32.502 ettari sono, in­
vece, ricoperti da «fustaie» miste di resi­
nose e latifoglie. 

Il coefficiente di boscosità (pari, come 
si è detto, al 22 percento del territorio re­
gionale) che scaturisce da questa cifra as­
segna al Friuli-Venezia Giulia l'ottavo 
posto nella graduatoria decrescente delle 
venti regioni italiane; graduatoria capeg­
giata dalla Liguria, il cui territorio è rico­
perto per il 52,3 percento da boschi; se­
guita dal Trentino-Alto Adige, dalla Val­
le d'Aosta, dal Piemonte e dalla Toscana. 

Ma il patrimonio boschivo del Friuli è 
ben lontano dall'essere sfruttato in misu­
ra adeguata. Presupposto fondamentale 
per una più razionale ed economicamen­
te valida utilizzazione delle risorse bo­
schive è la creazione di un'efficiente via­
bilità forestale. 

A questo proposito, va ricordato che 
nel 1985, utilizzando un finanziamento 
predisposto dal Fio, il ministero del bi­
lancio ha assegnato al Friuli-Venezia 
Giulia uno stanziamento di 19 miliardi di 
lire per la realizzazione di un progetto pi­
lota che prevede la costruzione di 279 
chilometri di piste forestali, rispettiva­
mente in Carnia, nelle zone della Val Ca­
nale e del Canal del Ferro, nel gemonese, 
nel pordenonese e in altre aree boschive 
della regione. 

L'attuazione di tale progetto dovrebbe 
consentire lo sfruttamento, con tecniche 
meccanizzate, di circa 14 mila ettari di 
bosco, con una notevole riduzione dei 
eosti di taglio e un aumento della massa 
legnosa ricavata oscillante, secondo di­
verse valutazioni, fra il 25 e il 40 percen­
to, rispetto ai livelli attuali. 

In un momento in cui l'interesse per 
l'ambiente sta diventando di sempre più 
stretta attualità, come lo dimostrano i 
movimenti dei «verdi», trattare di piani 
razionali di utilizzo dei boschi, garantire 
la protezione idrogeologica offrendo spa­
zi naturali destinati allo svago e, al tem­
po stesso, assicurare lo sviluppo di 
un'importante risorsa economica — fon­
te, tra l'altro, di energia pulita — la Re­
gione Friuli-Venezia Giulia ha deciso 
d'inventariare il proprio patrimonio fo­
restale, ricercando la pianificazione terri­
toriale con sistemi integrati. 

«E trattare di sistemi integrati vuol di­
re introdurre l'informatica nella gestione 
del settore forestale, controllando l'am­
biente con sofisticati modelli matematici 
e statistici elaborati su computer», ha 
fatto notare l'assessore alle Foreste ed 
Economia montana. Renato Bertoli. «Lo 
scopo — ha continuato Bertoli — è quel­
lo di porre a confronto le esperienze di 
pianificazione forestale già sviluppate 
nell'ambito di altre regioni dell'arco alpi­
no orientale per individuare i sistemi più 
efficaci di controllo delle risorse boschive 
e di salvaguardia dell'ambiente. S'inten­
de infatti avviare una collaborazione per­
manente per unificare e integrare i meto­
di di analisi che altri Paesi hanno già po­
sto in essere. E sono studi, questi, essen­
ziali per il comparto del legno che, a dif­
ferenza di altri settori che hanno benefi­
ciato del favorevole momento economico 
del mercato mondiale, non riesce ad usci­
re dal tunnel della crisi». 

Anche il vicepresidente del Consiglio 
regionale, Nemo Gonano, ha sottolinea­
to l'importanza del progetto «che deve 
— ha detto — produrre "idee" per il po­
litico amministratore, da tradurre poi in 
dispositivi di legge utili a sostenere e a 
sviluppare le iniziative per il settore». 

3625 milioni: questo l'impegno finan­
ziario di un primo riparto della Regione 
Friuh-Venezia Giulia destinato all'istitu­
zione di parchi ed agli interventi nelle zo­
ne di tutela ambientale. La giunta regio­
nale ha infatti provveduto a ripartire fra 
diciannove Comuni e una comunità 
montana (quella delle Valli del Natisone) 
i fondi che la legge regionale n. 11 del 
1983 destina ad un settore particolar­
mente delicato e per il quale emergono 
tante aspettative, quello della salvaguar­
dia ambientale. Nella proposta di riparto 
si specifica che la legge citata e strumento 
di attuazione del piano urbanistico regio­
nale, nel quale è prevista l'istituzione di 
quattordici parchi e di un'ottantina di 
aree sottoposte a particolare tutela. 

La progettazione dei parchi è già av­
viata, a cura dell'amministrazione regio­
nale, per i fiumi Stella ed Isonzo, ma è 
anche prevista la messa in cantiere di ul­
teriori progetti non appena il comitato 
tecnico regionale avrà approvato il pro­
gramma degli interventi nel settore dei 
beni naturali redatto dalla direzione re­
gionale della pianificazione e bilancio e 
sul quale la direzione regionale delle fo­
reste ha già dato il suo assenso. 

Con i fondi assegnati ai Comuni si in­
terverrà favorendo l'acquisto di aree, la 
loro sistemazione con particolare atten­
zione al restauro ambientale, per la rea­
lizzazione di infrastrutture destinate ad 
assicurare la sicurezza e la più idonea 
fruizione delle aree interessate. 

Manoscritti e fotografie, anche se non pubbli­
cati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE N. 116 
DEL 10-6-1957 

1940: arrivo dei tronchi alia segheria (Carnia). 

La foresta 
di Tarvisio 

I n passato lo hanno detta in molti: il 
Friuli é ricco di zone paesaggistiche, 
uniche nel loro genere, che attendono 
d'essere valorizzate. Di sforzi, negli 

ultimi anni, ne sono stati fatti molli anche 
per rendere, dal punto di vista turistico, 
sempre più attraente la nastra regione. 
L'ultima iniziativa riguarda un parco natu­
rale di 23 mila ettari che si estende a fianco 
dell'autostrada Udine-Tarvisio, sulla diret­
trice Nord fra Pantebha a Tarvisio. Appar­
tenuto all'ex fonda religioso dell'impero 
austro-ungarico, il parco divenne di pro­
prietà italiana alla fine del primo conflitto 
mondiale. Attualmente i beni ambientali 
dello foresto sono gestiti e custoditi dagli 
addetti del Carpo forestale di Stato. 

Visto il grande rilievo ecologico, nel par­
ca vivono ancoro stambecchi, marmotte, 
camosci, copriah, aquile e gufi reali, la so­
cietà Autostrade, costruttrice della Udine -
Carnia - Tarvisio, ha deciso di trasformare 
lo zona in area protetta. 

E già stola approvato «l'arredamento» 
dell'area di servizio che uno volta ultimato 
potrà ospitare uno cinquantina di autovet­
ture e sei pullman. In tal moda sarà consen­
tito l'accesso più agevole o una zona che 
prima della realizzazione dell'opera viaria 
era praticamente sconosciuta. E già pronto 
anche il nome: il parcheggia si chiamerà 
proprio «La foresta». 

Se è importante far scoprire le bellezze 
naturali della nostra regione, è altrettanto 
essenziale, però, salvaguardare il patrimo­
nio della foresta. Non lutti i viaggiatori che 
si fermeranno nell'area di servizio, infatti, 
potrebbero essere attenti e sensibili alle esi­
genze del basca. 

Se tutto procederà senza grossi intoppi, 
«La foresta», che é una delle zone più ric­
che e rappresentative del Tarvisiano, si pre­
senterà al pubblico nella sua bellezza nella 
prossimo primavera. 

Intanto la società Autostrade ha curato 
lo pubblicazione di un libro intitolato ap­
punta «Lo foresta di Tarvisio». Nel testo, 
che racchiude una presentazione di Alfonso 
Alessandrini, direttore generale del Mini­
stero dell'agricoltura, sono descritte minu­
ziosamente le specie animali e vegetali che 
ancoro vivono incontrastate in quello che 
sarà un nuovo paradiso verde del «Friuli-
Venezia Giulia». 

1.'Importanza ciic assume nel 
quadro dell'evoluzione ambientali', 
lo sviluppo, o il degrado delle fore­
ste verrà evidenziata in modo esem­
plare in una rassegna clic il Museo 
friulano di Storia Naturale di Idi-
ne, in collaborazione con la Dire/lu­
ne regionale delle Foreste e con 
esperti locali, ha allestito avvalen­
dosi della consulenza scientifica di 
studiosi e docenti di varie discipline 
legate all'ambiente stesso, anche di 
varie università italiane. 

Oggetto della rassegna è stata la 
distribuzione dell'area forestale nel 
Friuli-Venezia Giulia nell'arco di 
10,000 anni, ovvero dal periodo 
Wiirmiano al nostri giorni. 
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Ha costruito 
il più alto 

campanile d'Italia 
Udine ha festeggiato Pietro Zanìni 

grande protagonista dell'architettura 
friulana dagli anni '20 agli anni '40 

.. «e"" 

di LIGIO DAMIANI 

P ietro Zanini, 95 anni, è 
l'ultimo superstite degli 
architetti allievi di Rai­
mondo D'Aronco, il 

grande innovatore agli inizi del se­
colo dell'architettura italiana. Ha 
lavorato fino al '77, adesso si 
prende il meritato riposo, attento 
e incuriosito, come è stato sempre, 
ai fatti piccoli e grandi della storia 
locale, che contempla con saggez­
za, mista a una sottile intellettuale 
ironia e a un candido sorriso che 
gli illumina gli occhi. È un artista 
di profonda umanità, sa guardare 
agh altri con una simpatia innata, 
naturale. 

Zanini è stato tra i principali 
protagonisti dell'architettura friu­
lana dagli anni Venti al Quaranta, 
insieme a Ottorino Aloisio, a Er­
mes Midena, a Cesare Scoccimar-
ro. Lo scorso anno ha donato tut­
ti i suoi progetti e disegni alla Gal­
leria civica d'arte moderna di Udi­
ne, che gli ha allestito ora una mo­
stra dalla quale — come ha rileva­
to, in sede d'inaugurazione, il sin­
daco Bressani — emerge un impe-
gno^diretto a interpretare un lin­
guaggio moderno e a inserirlo nel­
la città senza traumi e nel rispetto 
delle tradizioni. 

Udinese, dopo aver frequentato 
il liceo artistico di Venezia e la 
Scuola superiore di architettura di 
Firenze, nel 1921 si diplomò al­
l'Accademia di Belle arti di Vene­
zia. Appena diplomato, realizzò i 
monumenti ai caduti di Castions 
di Strada, Ccrvignano, Moggio 
Udinese. Cussignacco. 

Nello studio di D'Aronco lavo-

Cinema e pittura 

I quadri di D. Damiani 

di PIERO ISOLA 

«N an saprei di­
re, franca­
mente, se 
pravo più 

emozioni mentre dirigo un film 
o mentre dipinga un quadra. 
Sono due case completamente 
diverse. Il falla é che il cinema 
ha bisogna di una platea, di un 
pubblica, tanto meglio se vasto; 
invece si può dipingere anche 
solo per sé slessi, a per pochi 
amici». 

Damiana Damiani, il regista 
di «Pizza connection», «Lo pio­
vra» e land film di coroggiaso 
denuncia civile che gli hanno 
meritato numerosi riconosci­
menti (tra l'altro é stola insi­
gnito, nel 1985, del premio 
«Giovanni do Udine»), ha uno 
sua passione segreta: la pitturo. 
Una passione che non è di oggi, 
perché Damiani, che è nota a 
Pasiana in provincia di Porde­
none, ha studiato giovanissima 
all'Accademia di Brera, a Mila­
no, con maestri quali Achille 
Funi e Carlo Corrà, ed ho al 
suo attivo due mostre personali: 
nel 1969 a Rama, alla Galleria 
88, dove ebbe come presentato­
re Cesare Zavatlini, e nel 1980 
a Palermo, al Centro d'arte La 
Barcaccia, con lo presentazione 
di Gian Carlo Fusco. Adesso. 

per lo terza volta, il Damiani 
nascosto, quello poco nota al 
grossa pubblico che la conosce 
come uomo di cinema, ha espo­
sto a Roma, dal 5 novembre al 
6 dicembre, alla galleria Studia 
S di via dello Penna. 

Le opere esposte erana poco 
più di 20 olii, di grandi e medie 
dimensioni, datati dal 1980 ad 
oggi, incentrati .su tre temi prin­
cipali: figure femminili, scene di 
spiaggia, giocatori di biliardo. 
Immagini intense, fascinose, 
enigmatiche, cariche aro di an­
sio alienante, oro di struggente 
malinconia. Un pittore — ha 
scritto Dario Micacchi — «che 
scopre e riscopre presso di sé 
quel che altri vanno cercando in 
lontane terre e in lontananze di 
musei». Una pittura in cui i 
contrasti geometrici e il colare 
giocano un ruolo fondamentale 
e hanno motivazioni psichiche 
più che descrittive. 

In occasione dello mostra è 
stata pubblicata a cura dello 
Studio S il quindicesimo volume 
dello collano «Segni e (Di) se­
gni» dal titolo «Damiani segre­
to», quasi una monografia sul­
l'attività di Damiani pittore, 
con un ricardo dello stesso arti­
sta sugli anni di Brera, la pre­
sentazione di Federico Fellini, 
un saggio critico di Dario Mi-
cacchi e lestimanionze di Enzo 
Bettiza, Antonio Ghirelli, Raf­
faele Lo Capria. 

rò fino al 1923. collaborando ai 
disegni per la villa Tamburlini, a 
Udine (demolita nel secondo do­
poguerra) e per il progetto, mai 
realizzato, del tempio di Sant'An­
tonio a Gemona. 

Le sue prime opere di progetta­
zione architettonica sono dedicate 
al culto e si ispirano allo stile neo­
romanico. Nel 1925 realizzò la 
chiesa del Sacro Cuore, nella peri­
feria udinese di San Gottardo, e la 
chiesa del Cristo, a Gervasutta. 
Seguono le chiese di Urbignacco 
di Buia, di Camino di Codroipo, 
di Ramuscello di Sesto al Reghe-
na, di Gleris, di San Vito al Ta-
gliamento. In tutti questi lavori, 
pur nell'impianto tradizionale, af­
fiorano quelle che resteranno le 
caratteristiche di linguaggio dello 
Zanini novecentista e post- nove­
centista: chiarezza compositiva, ri­
gore logico, slancio equilibrato 
che innerva e rende agile la massa 
architettonica attraverso l'eviden­
za visiva data alle strutture por­
tanti, chiamate a partire le supcrfi-
ci murarie. A un recupero degli 
stili storici — e, in questo caso, del 
classicismo palladiano — si ispira­
va il progetto vincitore del concor­
so per la sistemazione di piazza 
Oberdan, a Trieste. 

La radice classicista si delinea 
con massiccia chiarezza nella casa 
Bramezza di via Paolo Canciani, a 
Udine, inserita energicamente nel 
complesso del palazzo dell'Istituto 
nazionale delle assicurazioni, pro­
gettato qualche anno prima dal­
l'architetto Provino Valle. Alcuni 
elementi compositivi di quest'ope­
ra si ritrovano anche nella casa 
Sgualdino, nell'udinese via Merca-
tovecchio (1925), ma con un'im­
paginazione diversa; il prospetto 
stretto e allungato in altezza, la 
profondità dell'edificio, certi cle­
menti decorativi sulla facciata, ri­
cordano i modelli di case d'abita­
zione realizzate da D'Aronco a 
Costantinopoli. L'eco del maestro 
si ritrova nel palazzo Maffioli (ora 
generale Cantore), di piazza Pri­
mo Maggio, sempre a Udine 
(1920-26), la cui facciata sviluppa­
ta orizzontalmente e articolata 
prospetticamente in modo da 
chiudere l'ambiente ha una sugge­
stiva impostazione scenografica. 

Villa Menazzi di Viale Venezia 
(1921), demolita purtroppo negli 
anni Settanta, era un candido e af­
fascinante «revival» secessionista, 
secondo i modi della scuola di 
Vienna dei primi del secolo, ma 
voltata in una limpida luce medi­
terranea. 

L'approdo al razionalismo, e 
cioè al linguaggio nuovo che abo­
liva le linee tradizionali e dava va­
lore soltanto agli elementi costrut­
tivi, era avvenuto per Zanini nel 
1929, con l'autorimessa udinese di 
via Crispi, le cui rampe interne si 
sondano con coraggiose e dinami­
che impennate ellissoidali. Dello 
stesso anno è la villa Bracchi, nel 
capoluogo friulano, all'angolo tra 
le vie Venzone e Tarvisio, l'opera 
forse più ricca di poesia di Zanini. 
Il rapporto di verticali e di oriz­
zontali, di piani e di volumi, di nu­
clei plastici articolati dai quali si 
protende la struttura muraria, le 
terrazze coperte e l'ampio portica­
to, che vengono a creare larghe 
zone di soggiorno protetto e, in­
sieme alle grandi finestre, stabili­
scono una sorta di continuità fra 
spazio interno e spazio esterno, 
rappresentarono un fatto di gran­
de novità. Attenzione fu dedicata 
anche ai particolari costruttivi (ad 
esempio il sottotetto in legno, le 
colonne in marmo nei saloni inter­
ni). Alcuni elementi, tratti dall'a­
mericano Wright ma anche da 

Pietro Zanini (al centro) festeggiato a Udine dal Sindaco della città Bressani, dall'architetto D'Olivo, inven­
tore del piano urbanistico di Llgnano Pineta, e dal senatore Mario Toros, presidente di «Friuli nel Mondo». 

progettisti nordici, furono inter­
pretati con uno spirito di chiarez­
za e di solidità formale tutto medi­
terraneo. 

Di un'uguale felicità creativa 
era la casa Alessandri, in via Gori­
zia, demolita sempre negli anni 
Sessanta per far posto a un distri­
butore. Era un'opera prettamente 
novecentesca, con la pianta a «U» 
animata da logge e terrazze, i pri­
mi giardini pensili, le finestrature 
a oblò. La voce popolare affibbiò 
all'edificio il nome di «nave». 

Del 1935 è la Colonia eliotera-
pica di Lignano, per la quale Za­
nini aveva vinto il concorso. Pur­
troppo oggi la costruzione è stata 
gravemente compromessa da insi­
pienti modifiche. L'opera, realiz­
zata secondo uno schema orizzon­
tale, che ripeteva il ritmo disteso 
del paesaggio naturale, eliminava 
la compattezza delle cortine mura­
rie ed era strutturata su una trama 
di sottili rapporti geometrici, tra 
un veleggiare di balconi; ne deri­
vava un effetto di sicure e legate 
simmetrie, ma anche di leggerezza 
e di ariosità. 

Un'articolazione funzionale di 
padiglioni, secondo schemi forma­
li di composta eleganza, caratte­
rizza il complesso del mercato or­
tofrutticolo udinese di via Voltur­
no, oggi abbandonato. Del 1932 è 
il piccolo gioiello di villa Travagi-
ni, in via Renati, sempre a Udine e 
del 1935 casa Scaini, in via Cor-
tazzis, un palazzo che fece scalpo­
re per la sua audacia innovatrice, 
in un ambiente legato a un'imma­
gine tradizionale. 

La casa rappresentò uno dei 
primi interventi moderni, ma non 
dissonanti, nel cuore del centro 
storico. Elementi di limpida classi­
cità mediterranea caratterizzano i 
progetti, non realizzati, per la 
chiesa e la piazza di Tripoli. 

Nel 1933 Zanini. insieme agli 
architetti Ermes Midena e Cesare 
Scoccimarro, realizzò alla V 
Triennale di Milano la Casa del­
l'Aviatore, che testimonia la pro­
fonda partecipazione formale alle 
istanze di fondo del razionalismo 
e una singolare affinità con la li­
nea compositiva che negli stessi 
anni stavano portando avanti gli 
architetti italiani di punta. L'ope­
ra si caratterizza per un rigore pu­
rista e per un limpido e luminoso 
lirismo. 

Una nota di manierismo neo­
classico affiora nella Casa del fa­
scio, ora sede militare, di Porde­
none, che ripropone nella serie di 
pilastri quadrati, ispirati a un sen­
so di grandiosità strutturale, gli 
schemi del tempio greco. 

Nell'architettura industriale Za­
nini si cimentò con esiti formali di 
grande dignità e nitidezza realiz­
zando il complesso della cartiera 
di Tolmezzo. 

Dopo la pausa della guerra, Za­
nini riprese l'attività intorno agli 
anni Cinquanta. Un'impronta an­
cora nettamente novecentista pre­
senta il palazzo di Prampero a 
Udine, all'angolo tra la via San 
Francesco e piazza del Duomo, di 
respiro ampio, che riprende il gu­
sto per le larghe partiture destina­
te a meglio sottolineare gli ele­
menti compositivi. 

Dopo aver curato i piani di ri­
costruzione di Forni di Sotto e di 
Latisana, nel 1953 l'architetto 
progettò e realizzò, sempre nel ca­
poluogo friulano, la sede dell'As­
sociazione industriali, ora sede di 
rappresentanza della Regione, in 
via San Francesco, un edificio di 
audace impostazione, definito dal­

l'ossatura portante in ceppo di 
gres grigio chiaro e in granito ver­
de, con vetrate al posto dei muri 
di tamponamento; la compostezza 
serrata dell'intelaiatura, nella qua­
le i ritmi verticaH e orizzontali so­
no sapientemente mediati, impri­
me alla costruzione uno slancio 
nervoso, contenuto ed equilibrato. 
Nel I960 venne costruita l'autori­
messa Ferri, in via Rizzani a Udi­
ne, di grande energia materica, 
con l'esterno ritmato dalle partitu­
re in vetro. Ma, della fine degh an­
ni Cinquanta, l'opera più signifi­
cativa è il campanile di Morteglia-
no. L'opera risolve un complesso 
problema di scienza delle costru­
zioni e, nello stesso tempo, si pone 
come punto di riferimento urbani­
stico. 

Alto metri 113,20 (è il campani­
le più alto d'Italia) é a pianta etta­
gona, come il duomo neo-gotico 

che contribuisce a focalizzare ver­
ticalmente; tradotto, essenzial­
mente, in struttura, proietta con 
nervoso slancio materico verticale 
un sentimento di spiritualità con­
nesso alla coscienza di concreti va­
lori locali. 

Altri edifici religiosi realizzati 
da Zanini nel dopoguerra sono il 
santuario della Madonna Missio­
naria, a Tricesimo, e il monastero 
del Carmelo, a Montegnacco. Nu­
merosi anche i condomini, ispirati 
sempre a un equilibrato rigore 
compositivo. 

La mostra udinese, curata da 
Isabella Reale, conservatrice dei 
civici musei, mette anche in rilievo 
l 'apporto di Zanini alla progetta­
zione d'oggettistica e di disegno 
industriale. La rassegna è accom­
pagnata da un catalogo, compren­
dente disegni, fotografie e alcuni 
saggi. 

Scultore negli USA 

Nel ricordo di H. Bertoia 

di ELIO DE SABATA 

H arry Bertoio è nota 
d 10 marzo 1915 a 
San Lorenzo di Ar-
zene, ora in provin­

cia di Pordenone. Il padre, Giu­
seppe, emigrava negli Stati Uni­
ti, con tutta la famiglia nel pe­
riodo dello gronde depressione 
economica del 1929. Lavorò pri­
mo come minatore in Canada, 
poi come operaia a Detroit, città 
dove risiedeva il fratello Oreste, 
primo della famiglia Bertoia, ad 
emigrare in America. Harry, no­
me inglese doto dal padre, fre­
quentò lo scuoio primario in Ita­
lia, pai o Detroit continuò gli 
studi alla Cass Teehnical High 
Schoal specializzandosi nell'arte 
dello gioielleria. Nasce cosi lo 
scultore Harry Bertoia come lo 
descrive June Komposs Nelson 
nello biografia edito dalla Way-
ne State Univershy di Detroit, 
nel 1970. 

In tale pubblicazione é trac­
ciala la personalità e l'opera di 
un artista americano, di origine 
friulana, le cui sculture in metal­
lo, sano espaste in moltissime 
città degli Stati Uniti, do New 
York a Chicago, do Minneapolis 
o Miami. 

Numerosi edifici pubblici, 
chiese, tnusei, banche, universi­

tà, raccolgono il creativo lavora 
di Bertoia dal 1941 al 1970. 

Questo artista percepisce for­
temente il rapporto esistente tra 
l'uomo e l'ambiente in cui vive e 
stohilisce nuove sensazioni, in 
uno continua ricerco di nuovi 
materiali e melodi di espressione 
artistico, in una società indu­
striale all'avanguardia nel mon­
do. 

La studio di June Nelson con­
tiene una presentazione del pen­
siero di Bertoia sull'estetica e 
sulle varie fasi dei processi arti­
stici, suddividendoli in quotlro 
«esplorazioni estetiche» che han­
no rappresentato lo vita dell'ar­
tista. Le varie critiche dello 
stampa artistica americana, 
comprendono una campionatura 
selezionata delle sue opere, in un 
periodo di 25 anni di lavoro. 
Concordano nello loro diversità, 
in uno valutazione della scultore 
Harry Bertoia: orlisto essenzial­
mente astratto, non figurativa: 
le sue sculture nondimeno sano 
interessate al rapporto dell'uo­
mo con l'immediato ambiente e 
con tutto U suo universo. 

Harry Bertoia concluse la sua 
lungo carriera di artista e di uo­
mo nel novembre del 1978 In 
Pennsylvania, lasciando ai pe>-
sleriprovo tangibile delle sue ca­
pacità artistiche. 
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n «Risìt d'àur» 1987 nella novantenne distillerìa dei Nonino 

Civiltà contadina e pellicce di visone 
Un vino alla volta 

di ISI BENINI 

di ISI BENINI 

R isit d'àur 1987: ovvero, 
in marilenghe, barbatel­
la d'oro. Siamo alla 
quattordicesima punta­

ta di una favola sempre più favo­
la, anche se, a questo punto, pro­
prio non so se giurare che abbia 
saputo mantenersi, negU anni, fe­
dele alla matrice che l'ha ispirata. 

Giannola Nonino, Nostra Si­
gnora della grappa come è stata 
giustamente e meritatamente bat­
tezzata da Gianni Brera, non me 
ne vorrà, spero, se dico pubblica­
mente la mia perplessità e le mie 
riserve sul «taglio» che a questo 
premio letterario, uno fra i più 
prestigiosi in Italia alla pari con il 
Campiello, lo Strega e il Viareg­
gio, si è voluto o dovuto dare. 

No, Giannola, la mia non è una 
critica. E non è cattiveria. Come 
potrei arrischiare il degrado di 
una ormai più che ventennale con­
suetudine di affetti fra due perso­
ne, me e te, che hanno, in comune, 
prezioso, viscerale amore per la 
loro terra friulana aprendo im­
provvisamente il ventaglio della 
polemica? Mai lo vorrei. Né que­
sta è la mia intenzione celebrando 
qui. per migliaia e migliaia di let­
tori sparsi nel mondo, i novan-
t'anni della tua distilleria e il quat­
tordicesimo Risit. Gli è che. aven­
done percorso accanto a te e a Be­
nito tutte le sue tappe, il ricordo 
delle primissime mi ha portato a 
una rifiessione certamente un po ' 
amara. Mi faceva osservare, uno 
dei tuoi 450 invitati (presente 
Giuàn Brera, che poi ne fece cen­
no nel suo stupendo intervento al 
microfono) che il Risit, nato quat­
tordici anni fa per la felice intui­
zione di dar lustro ai valori allora 
quasi negletti della civiltà contadi­
na, ha oggi perduto gran parte del 
suo smalto squisitamente e — dice 
Luigi Veronelli — rabbiosamente 
contadino. Appunto. 

Per contarle tutte, le pellicce di 
visone fra i tavoli dell'annuale 
kermesse di Percolo, ci sarebbe 
voluta una calcolatrice. Sicché 
venne fatto proprio a Brera di 
chiedersi, molto argutamente e an­
che lui, che diamine!, senza cattive 
spigolosità, se per caso il contadi­
no friulano non abbia imparato 
ad allevarsi visoni lungo le cana-
lette dell'irrigazione delle sue cam­
pagne. Mentr'invece si potevano 
calcolare con il pallottoliere i bei 
volti melogranati dei vignaioli, al­
lenati al vento da tundra di quelle 
giornate di gelo e, perché no, al 
grappino che infiamma le gote. 
Più numerosi, certamente, i visi 
pallidi e le mani da pianista di 
scrittori, gente di teatro, letterati, 
giornalisti, uomini di cultura, no-
biluomini e gentildonne, politici, 
militari e autorità accorsi alla fe­
sta dei Nonino. Per loro, intendia­
moci, non nutro se non sentimenti 
di amicizia, ma — chiedo — il 
Risit è o non è nato per esaltare la 
civiltà contadina? E se si, come 
non dubito, per quale motivo alla 
civiltà contadina continua a dedi­

c a jconoiciuta. 

T o n i 

Belty> 

L'albero genealogico della famiglia Nonino secondo Altan. 

care sempre minori attenzioni? 
Forse che se ne é perduto lo stam­
po? E non è. ora, poca cosa, in 
rapporto al grande respiro della 
manifestazione, il premio tecnico 
che resta l'ultimo spicciolo di un'i­
niziativa nata, pur nell'ottica di un 
traguardo d'immagine commer­
ciale, per esaltare il contadino e la 
civiltà che gli ruota attorno? Pre­
miare, come il Risit ha fatto, i 
Sengor, gli Amado e, quest'anno. 
Henry Roth e farli puntualmente 
arrivare dall'Africa, dal Brasile e 
dagli Stati Uniti è certamente se­
gnale di grosso spessore sul presti­
gio del premio letterario. Non lo 
discuto. Anzi, ne sono orgoglioso, 
da friulano. Ma mi reca disappun­
to la altrettanto puntuale consta­
tazione del contadino malinconi­
camente relegato in un angolo per 
lasciar posto a una pelliccia di vi­
sone. Si dica pure che questa è re­
torica, ma ben venga anche la re­
torica se varrà a ricondurre il Risit 
nel solco della sua tradizione. 

Sbaglio, Giannola? E allora, se 
cosi deciderai, prendimi pure per 
mano e riportami su quella che tu 

Signore in pelliccia al «Risìt d'aur» di Percolo. 

consideri la cumiéra giusta. Sarò 
dolcissimo. Anche se dovrò perdo­
narti di avermi tolto (leggo «I No­
nino secando Alton») la paternità 
giornalistica del rilancio del Pico-
lit e di esserti dimenticata che fui 
proprio io, tanti anni or sono, a 
suggerirti l'idea della grappa da 
monolivigno. continuerò a esserli 
al fianco nella stupenda regia della 
tua crociata in favore della grappa 
friulana e del tuo altrettanto stu­
pendo Risit. 

Cosa dire dell'ultima kermesse 
di Percoto a chi ci legge nei Fogo­
làrs dei cinque Continenti? Il soli­
to successo, strepitoso, allegro e 
garbato a un tempo, con tanti 
amici giunti da lontano a rendere 
omaggio non soltanto ai vincitori 
dei premi (lo scrittore americano 
Henry Roth per il romanzo 
«Chiamala sonno», il poeta e sag­
gista Folco Portinari per «Il piace­
re della gola» e lo sceneggiatore a 
narratore di fama internazionale 
Tonino Guerra), ma anche ai no-
vant'anni della distilleria dei No­
nino con alla testa la vulcanica 
Giannola al riparo della grande 
tecnica e dalla grande esperienza 
di distillatore del marito Benito e 
con lo strascico delle tre figliole 
Cristina, Antonella ed Elisabetta 
rispettivamente di 23, 20 e 18 an­
ni, tre ragazze fatte con lo stampi­
no, come bene di loro ha scritto il 
giornalista Piero Fortuna. Uno 
stampino che attinge dolcezza nel­
lo sguardo di Benito e una polve­
riera di vitalità dalla carica dell'e­
lefantessa del branco, quella Gian-
noia che non cessa mai di stupire 
per la sua intraprendenza. Un'in­
traprendenza che oggi le è ricono­
sciuta in tutto il mondo, cosi come 
lo sono le sue eccelse grappe, de­
gne del salotto più «in» e, certa­
mente, oggi all'altezza di reggere il 
confronto (e magari di vincerlo) 
con il whisky. Provare, per crede­
re. Cristina, Antonella ed Elisa­
betta, anche se sorprende il loro 
bellicismo contro la sola idea che 
la loro ancor giovane madre (che 
diamine!) possa usare lo stampino 
per un figlio maschio («Non vo­
gliamo fratellini, bastiamo noi» 
han strillato in coro in risposta a 
un'allusione che ipotizzava la spe­
ranza di un erede non in gonnel­

la), Cristina, Antonella ed Elisa­
betta vorranno e dovranno mante­
nersi sugli stessi livelli di Nostra 
Signora della grappa. E sembra 
che siano già state messe sulla giu­
sta direzione. Lo stampino, in­
somma, funziona. E bene, per 
giunta. 

La festa dei Nonino ci ha riser­
vato, anche quest'anno, la gradita 
sorpresa di alcune distillazioni che 
fanno magia. Quella dei «lops», le 
mele selvatiche di Carnia e quella 
delle acqueviti di piccoli frutti di 
sottobosco fino ad oggi proibite in 
Italia, ma liberate e strappate a 
una stupida legislazione proprio 
dalla tenacia di Giannola che sa 
mordere i polpacci di chicchessia, 
senza mai allentare la presa finché 
non sia giunta a dama. E stata 
chiusa e sigillata, quella di more, 
in tre botti recanti i nomi di Cristi­
na, Antonella ed Elisabetta: sa­
ranno aperte il 31 gennaio del 
1997, cioè fra dieci anni, quando i 
Nonino festeggeranno il secolo di 
vita, Giannola imperante. 

L'occasione del Risit '87 ha of­
ferto l'opportunità di dare alle 
stampe (e a noi di gustare questa 
chicca) una favola. La favola dei 
novant'anni della famiglia: «/ A'o-
nina visti do Alton». Testi di un 
giovane friulano, Emilio Rigatti, 
che con molto garbo, e molto spi­
rito, ha interpretato la saga dei 
Nonino traendo spunto dagli epi­
sodi dei novanta autunni dei di­
stillatori di Percoto. Altan, friula­
no pur egli, e oggi, con Forattini, 
fra i più sarcastici e intelligenti 
umoristi e disegnatori italiani, li 
ha descritti con il pennino dell'iro­
nia. Un albero genealogico legato 
dal cordone ombelicale di un tral­
cio di vite che unisce Orazio, satàn 
del 1866, a Chiara, primissima ni­
pote di Giannola. Essi, perché 
Giannola è anche nonna. Una 
nonna terribile. E dolcissima, pur­
ché lo voglia. Come vorrà esserlo, 
almeno spero, con chi, alzando al­
to un bùssul di sgnape per un brin­
disi alle fortune del prossimo Risit 
del 1988, le chiede di ricordare che 
si, le pellicce di visone e i visi pal­
lidi stanno più che bene, ma di 
non dimenticare che al centro del­
la vigna c'è sempre lui, il contadi­
no. 

Pinot bianco^ gentleman 

T erza e, mi auguro, gradi­
ta e non pesante lezione 
di vino per i miei lettori 
soprattutto dei cinque 

Continenti. Burelli, direttore e glo­
betrotter fra gli emigrati, mi dice 
(lui, galeotto!) di aver avuto segnali 
di alti indici di gradimento per que­
sta rubrica enoiea che vuol far co­
noscere, senza presunzioni, il vino-
vino del Friuli a quanti ne hanno 
prcssappochistiche nozioni. Beh, ne 
sono lieto e lusingato. 

Naturalmente è sottinteso inco­
raggiamento e continuare seguendo 
sempre il criterio di «lezioni» legge­
re, non impegnative, cioè non da 
addetti ai lavori, nella certezza che 
il lettore saprà coglierne i modesti 
intendimenti didattici. Comunque 
sia, son qui a disposizione anche di 
quanti, esigenti o curiosi, volessero 
saperne di più. 

Terza lezione dedicata al Pinot 
bianco. Voi non mi vedete, ma ora 
mi sto doverosamente genuflettendo 
per rendere il dovuto omaggio a 
questo vino che considero il più no­
bile fra i bianchi prodotti in Friuli 
anche se, personalmente, (e datemi 
pure del barbaro!) preferisco un 
buon Toeai friulano, forse più gros­
solano, più contadino per intender­
ei, meno delicato, ma certamente 
più casalingo. Non ch'io voglia ope­
rare un distinguo, per svilire II Pi­
not bianco. Sarebbe delitto di leso 
prestigio enoico. IVIa chi mi conosce 
sa che son fatto cosi, campanilista e 
friulanista a giusta ragione. 

Pinot bianco, quindi, che sarei 
tentato di chiamare con il suo vero 
nome, e cioè Chardonnay, che in 
Friuli è questo II vitigno più coltiva­
to e che si contrabbanda sovente 
per Pinot bianco. Ma son cose che 
è meglio dire sottovoce per evitare 
che ne nasca, come ha minacciato 
di nascerne, un putiferio. Il Pinot 
bianco è prodotto, con l'orpello del­
la denominazione di origine con­
trollata, in tutte le sei zone appunto 
a doc del Friuli-Venzia Giulia. 
Quanto se ne produce. Abbastanza 
e mai abbastanza dacché è vero che 
lo richiede con avidità il mercato 
interno e quello fuori di casa, parti­
colarmente all'estero dove la nobil­
tà di questo vino trova giusta esal­
tazione, anche di prezzo. Voglio di­
re che il Pinot bianco ripaga, e be­
ne, ehi lo sappia allevare. Le stati­
stiche mi dicono che se ne produco­
no circa 100 mila ettolitri di cui 
quasi la metà nelle Grave del Friu­
li, vale a dire principalmente nella 
provincia di Pordenone e, in parte, 
di quella di Udine. Ma sapete co­
m'è: le statistiche, dicono gli ameri­
cani, vengono, nell'ordine, dopo le 
bugie e le grandi bugie, per cui sul 
riferimento quantitativo ci andrei 
piuttosto cauto. 

Anche se il vitigno, la sua uva e, 
quindi, il suo preziosissimo figlio 
sono seguiti con tanta affettuosità e 
tanta diligenza da tutti i vignaioli di 
pianura, debbo aggiungere che il 
Pinot bianco, o Borgogna bianca in 
giusto omaggio alla Regione fran­
cese di provenienza, è vino di gran­
dissima stoffa, e classe, soprattutto 
in collina. Intendo il Colilo Gori­
ziano e i Colli orientali del Friuli, 
cioè quella fascia morenica che go­
de il privilegio di terreni di marna 
oceanica ideale per la vite e che va 
da Tarcento a Cormons. Però an­
che le Grave del Friuli vantano col­
line e, quindi, può affermarsi che il 
Pinot bianco abbia trovato proprio 
qui da noi (oltre che in Trentino-
Alto Adige e in parte nell'Oltrepò 
Pavese e del Bresciano) il proprio 
habitat naturale. Il Pinot bianco ha 
gradazione media (ma non deve, ri­

peto fino alla noia che non deve su­
perarli) di tredici gradi. Se li oltre­
passerà, ne risulterà fatalmente di­
sunito. Assume un colore bianco 
carta o quasi carta, con riflessi ver­
dognoli, ma può arrivare anche a 
una doratura ti vedo e non ti vedo 
quando venga allevato e vinificato 
(perché con il Pinot bianco si può) 
con la saggezza di chi pensa prima, 
e badate che ho detto prima, all'in­
vecchiamento in piccoli fusti di ro­
vere. Ultimamente, cessata la moda 
dei vini tirati, di colore che più 
bianco di così proprio non si può, 
anche in barrique. Ma è discorso, 
questo delle barrique o carati, che 
riprenderemo a tempo debito. 

All'olfatto il vero Pinot bianco vi 
arriverà, senza aggredirvi, con il 
profumo della frutta appena colta, 
con sentore di acacia o anche di 
mandorlo in fiore: ma per poter in­
dividuarvi questi profumi, e scovarli 
nel bicchiere, dovrete essere un po' 
allenati a questo vino. E allora, se 
proprio proprio vorrete istruirvi, 
riuscirete con il tempo ad avvertire, 
nel Pinot bianco invecchiato ma 
non tanto, anche un annuncio di 
frutta secca, di foglie di erbe rare, 
e, perciò no?, pure della erosta di 
un buon pane casereccio. Più «an­
ziano» tende a esaltare con mag­
gior vigore il profumo della man­
dorla appena tostata e della pesca 
stramatura. Ma non voglio inton­
tirvi e fare il difficile. Rischierei di 
non farmi credere. Il sapore: anche 
qui il compito si fa difficile per i pa­
lati senza valido rodaggio: mandor­
la amara lievissima, con un pizzico 
di rotondità, morbidezza, grande 
stile e misura nella sua asciuttezza. 
Direi proprio che è il gentleman dei 
vini bianchi. Eppoi ricordiamo che 
ha fratelli molti illustri nella sua 
grande famiglia: il Pinot grigio e il 
Pinot nero. Eppoi (la Champagna 
insegna) è duttile, arrendevole, ver­
satile. Pensate: è di grande elasse 
da giovane (e se seguirete il mio 
consiglio bevetelo così, quand'è an­
cora adolescente e ricolmo di slan­
ci), equilibrato e composto da gran­
dicello, e ancora ideale per la pre­
parazione degli spumanti di cui og­
gi in Friuli si fa grande cultura. Co­
sa si possa pretendere di più da un 
vino, proprio non so. 

Dove acquistarlo: oggi, amici 
miei, non vi voglio dare alcun indi­
rizzo, né indicazioni. Non lo faccio 
perché desidero che tutti voi vi tra­
sformiate, almeno per questo vino, 
in tanti ricercatori solitari, talent 
seouts di questo Pinot bianco, fa­
cendo tappa nelle piccole e grandi 
cantine del Friuli enoico a farvene 
personale esperienza. Non c'è al­
cunché di più galvanizzante, per chi 
ami il vino-vino e voglia farne teso­
ro nella sua cantinetta di casa. Non 
abbiate perplessità dinanzi al prez­
zo: il Pinot bianco non sarà mai 
giustamente ripagato per la felicità 
che potrà darvi sempre e comun­
que. Perché anch'io sono d'accordo 
con l'enologo Piero Pittaro di Co­
droipo (vedi i vigneti dinanzi alle 
famosissime piste delle Frecce Tri­
colori), che il Pinot bianco si beve 
con tutto e con niente. Meglio con 
niente, o con tutto il pesce di questo 
mondo. Proprio non ho il coraggio 
di darvi un suggerimento preciso, 
ma vi voglio appena appena aiuta­
re: perfetto come aperitivo a giusta 
temperatura (10 gradi), si sposa fe­
licemente agli antipasti magri, ai 
risotti di pesce, alle minestre di ver­
dura, al pesce bollito e fritto e, infi­
ne, alle uova con asparagi. 

Arrangiatevi, vi abbandono alle 
vostre preferenze, ma son certo che 
non sbaglierete. 
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Friulani, 
brava gente 
Ma sicuramente pessimi mercanti 

dei loro prodotti all'estero. 
Servono una più affettuosa attenzione e una maggiore 

disinvoltura degli operatori 

Quando la cultura si coniuga con Veconomia 

di ISI BENINI 

E bravo Gianni Bravo! Ab­
bandonati una tantum, e 
forse a malincuore, i toni 
trionfalistici su questo 

nostro Friuli sempre cosi impreve­
dibile, ha finalmente detto pane al 
pane. I friulani, dall'industriale al­
l'artigiano, sono eccellenti produt­
tori, ma zoppicano nella fase com­
merciale, quando cioè il prodotto 
dev'essere venduto. Soprattutto sui 
mercati esteri. E qui l'emigrato, sia 
esso in Canada o in Australia, o a 
Milano e Roma, rivela sovente la 
propria fragilità promozionale. 
Non certo per scarso amore alla 
sua terra e a quanto la sua terra sa 
esprimere, quanto per quella stra­
maledetta sorta di pudore e di ec­
cessiva modestia che si porta dietro 
da secoli. Un fardello, del quale, 
ahinoi!, non sa sbarazzarsi. Quante 
volte, anche nei miei pellegrinaggi, 
mi son chiesto perché il friulano, 
l'emigrato in particolare, non assi­
mili, almeno in piccola parte, le le-
zoni di esibizionismo partenopeo, o 
di arroganza romana, o ancora del­
la furberia da mezzadri padani dei 
cugini veneti, o della presunzione 
etrusea, o deU'intelligente strategia 
lombarda! Niente da fare. Gli ulti­
mi, i ultims, sempre. Stupidamente. 
0 quasi. 

Cosi tutti i concorrenti ci sopra­
vanzano e ci battono ancor prima 
del filo di lana. Non c'è mai biso­
gno del fotofinish per stabilire chi 
sia arrivato prima nelle gare pro­
mozionali alle quali anche il Friuli 
partecipa con intenti ed entusiasmi 
sempre più ricchi di impegni e di 
idee, con il loro prodotto che una 
volta scoperto (guarda il caso!) si 
rivela sovente il migliore. Senon-
ché, altrettanto spesso, è già tardi. 
Il prodotto friulano entra in gara 
quando i grandi giochi sono già fat­
ti. E tutto perché non si usano, o 
non si vogliono usare che questo è il 
nostro dannato carattere, le armi e 
le strategie ancorché corrette (o po­
ca corrette in qualche caso) che la 
concorrenza etrusea, lombarda, si-
cula, partenopea e chi più ne ha più 
ne metta, usa con maggior tempi­
smo, più felici intuizioni, più calco­
lata astuzia. Biàds furlans. E va 
aggiunto che, poi, non sono neppure 
disposti ad ammettere di aver sba­
gliato, né a promettere di usare, do­
po qualsiasi esperienza negativa, un 
metro diverso. 

Ecco perché stupisce, piacevol­
mente, la recentissima «sparata» di 
Gianni Bravo, presidente dell'ente 
camerale udinese e padre del Made 
in Friuli, il quale, in un incontro 
con l'assessore regionale all'emi­
grazione avvocato Vinicio Turello, 
ha praticamente detto: «Friulani, 
brava gente, ma pessimi venditori 
dei loro prodotti», coinvolgendoci 
un po' tutti in questa così malinco­
nica, ma certamente, e purtroppo 
realistica valutazione. 

E allora? Allora, messe alla buo­
nora da parte le lacrime, la retorica 
della vaUgia di cartone dell'emi­
grante allo sbando, del terremoto 
(eh, sì!), del fazzoletto dì una terra 
ingrata, povera e avara al confine 
di un'Italia che di essa si accorge 
soltanto quando i suoi giovani sono 
i primi a rispondere alla cartolina 
del precetto militare, è ora di af­
fiancare, con coraggio e lungimi­
ranza di vedute, gli intenti e le in­
traprese messe in atto proprio in 
questi ultimi anni per farei meglio 
conoscere e apprezzare, per dare 
giusta collocazione a quanto sap­
piamo sicuramente fare meglio di 
altri, usando — perché no? — an­
che l'arte sottile di una maggiore 
disinvoltura nell'esibìrc le nostre ri­
sorse. Friulani, brava gente, sve­
gliatevi, insomma! 

Questo, pare di poter dire, il sen­
so dell'incontro, passato un po' in 
sordina, fra Gianni Bravo, caterpil­
lar di iniziative fors'anche un po' 
esageratamente amplificate dalla 
grancassa dell'eccessivo entusia­
smo, ma certamente machiavelli­

che, e Vinicio Turello, sicuramente 
più composto e meno eclatante, ma 
altrettanto deciso a portare avanti 
un discorso contro questa ancestra­
le modestia. 

Vediamo come dalla cronaca di 
questo dialogo fra il responsabile 
del mondo dell'emigrazione e quello 
del mondo della commercializzazio­
ne del prodotto friulano. Per ovvia­
re a deficienze quasi congenite, la 
Camera di Commercio di Udine ha 
istituito in questi ultimi tempi so­
cietà consortili e aziende speciali, 
che offrono servizi reali alle azien­
de sul piano promozionale di mar­
keting. 

Per l'artigianato artistico Bravo 
ha invitato l'assessore regionale 
Turello a ricercare nuovi incentivi 
ad una qualificazione e ad uno svi­
luppo migliore delle attività, evitan­
do il più possibile il lento decadi­
mento delle iniziative e delle espres­
sioni d'arte. 

Nei programmi del «Made in 
Friuli» sono previste per il 1987 
giornate friulane nei grandi magaz­
zini di vendita di Bruxelles, Parigi, 
Vienna e Roma, nelle quali, oltre 
alla presentazione dei prodotti tipi­
ci agroalimentari e artigianali (cal­
zature e pelletterie) ci saranno pure 
serate culturali e folkloristiche. 
Bravo ha lanciato l'idea di effettua­
re un convegno a Udine dei friulani 
che maggiormente si sono distinti 
all'estero nel campo delle scienze, 
della cultura e dell'imprenditoria, 
in modo di valorizzare l'immagine 
del Friuli nel mondo, facendo leva 
sui migliori «ambasciatori» quali 
possono essere gli emigranti «che 
contano». 

L'assessore Turello ha condiviso 
le argomentazioni di Bravo soprat­
tutto per quanto riguarda le diffi­
coltà che le imprese artigiane del 
Friuli trovano nel commercializzare 
i loro prodotti. Per ovviare a queste 
difficoltà, Turello ha insistito nel­
l'esigenza di «armonizzare tutte le 
iniziative dei vari enti preposti allo 
sviluppo dell'artigianato». Sull'arti­
gianato la Regione ha aperto «un 
ombrello di copertura finanziaria». 
Ora però, sarà necessario uscire 
dalla normale via dell'ente pubblico 
e utilizzare invece strutture private 
e arricchire così i servìzi a favore 
delle aziende con analisi e ricerche, 
progetti promozionali, idee e dise­
gni di stile. Il prodotto friulano do­
vrà essere avviato in maniera com­
petitiva sulle piazze estere. 

Per quanto riguarda il rapporto 
tra la Regione e il mondo dell'emi­
grazione Turello ha visto con sim­
patia la creazione dei Clubs «Made 
in Friuli» accanto alle associazioni 
culturali esistenti all'estero, perché 
le prospettive di carattere economi­
co e gli scambi di esperienze tecni­
che e professionali interessano par­
ticolarmente la seconda generazio­
ne degli emigrati. Turello si è dimo­
strato infine entusiasta dell'idea di 
organizzare entro l'anno un conve­
gno dei «Friulani V.I.P. nel mon­
do». 

Nel ricordare che la Regione ha 
affidato alla Rai-tv la realizzazione 
di un notiziario televisivo trimestra­
le per tre anni, che verrà immesso 
sui circuiti internazionali, Turello 
ha proposto che anche le attività 
imprenditoriali, e in particolare il 
«Made in Friuli», rientrino in que­
ste trasmissioni, in modo di aggior­
nare le comunità friulane all'estero 
anche sulla vita economica regiona­
le. 

Fin qui la strategia ufficiale. È 
tanto, ma non è ancora abbastanza. 
C'è bisogno della mobilitazione di 
un orgoglio di friulanità, c'è biso­
gno dell'amore del friulano per la 
sua terra, c'è bisogno — sicura­
mente — di coraggio e di buona vo­
lontà, c'è bisogno infine della mar­
cia in più, che altri possiedono e 
della quale il friulano non può privi­
legiarsi, di una maggiore spigliatez­
za che sommerga complessi di infe­
riorità, timori, pudori, rispettose 
sudditanze ed esasperazioni legali-
ste ereditate nei secoli. 

n giro del mondo del «Made in Friuli» 
La campagna promozionale della Camera dì Commercio di Udine 

per far conoscere i prodotti friulani ha avuto un «battage» per oltre tre anni 
in tutti i Continenti. Ora a Udine vengono anche i giapponesi 

per scoprire i modelli delle nostre aziende artigiane e industriali 

Patto di friulanità fra Turello, assessore regionale per l'emigrazione e 
Bravo, inventore del «Made in Friuli». 

di LUCIANO PROVINI 

I l Friuli è abituato al si­
lenzio e la sua gente è di 
poche parole. Ecco per­
ché il presidente della 

Camera di Commercio, Indu­
stria, Artigianato e Agricoltu­
ra di Udine, Gianni Bravo, in 
questi ultimi tre anni si è preso 
la briga di parlare, scrivere, 
documentare che cos'è il Friuli 
e che cosa sanno fare i friula­
ni. 

Ha bombardato il mondo 
con la campagna del «Made in 
Friuli» per far uscire la produ­
zione locale da un isolamento 
che, a lungo andare, poteva 
diventare economicamente pe­
ricoloso. 

Quella di Bravo è una cam­
pagna promozionale a vastis­
simo raggio, praticamente sen­
za confini, anche se con obiet­
tivi precisi, attraverso cui la 
Camera di Commercio intende 
consolidare nel tempo l'imma­
gine della realtà produttiva. 

L'intenzione non è di pub­
blicizzare un settore specifico, 
ma di far distinguere il pro­
dotto genericamente inteso 
(vini, mobili, macchine, tecno­
logie, ecc.) come prodotto affi­
dabile sia per qualità, sia per 
serietà di produttori e com­
mercianti. 

Oggi il Friuli (cosi è chia­
mato il territorio comprenden­
te le Provincie di Udine, Gori­
zia e Pordenone) può ritenersi 
risorto dalle rovine del terre­
moto del 1976 e ha raggiunto 
un trend di sviluppo fra i piti 
sostenuti d'Europa. 

«Dieci anni fa la provincia 
di Udine, nel rapporto tra 
prodotto lordo e prodotto 
esportato, era al sessantesimo 
posto tra le provincie italiane, 
adesso è al diciannovesimo 
posto. Grazie agli aiuti dello 
Stato, certo. Ma gli aiuti spes­
so si perdono. Qui no. La gen­
te è abituata a sopportare ca­
lamità, invasioni, guerre, pe­
stilenze. Gente umile, ma con 
una storia alla spalle. Aquileia 
era la seconda città dell'Impe­
ro romano. Qui era la porta 
dell'Oriente. Gente modesta 
ma con ingegno. La terza città 
al mondo illuminata elettrica­
mente è stata Udine. Gente 
povera e prudente, ma sagace. 
La Banca d'Italia l'ha fondata 
un friulano: Bonaldo Strin-
gher. Gente rude che, magari, 
si trova a disagio nelle grandi 
capitali. Ma Marco Polo era 
accompagnato da due friulani 
nel suo viaggio in Cina e friu­
lano è Carlo Rubbia, premio 
Nobel per la fisica. Il segreto? 
Lavoro, lavoro. Qui un campo 
di mais produce centocin­
quanta quintah per ettaro. Il 
Friuli è diventato la regione 
più produttiva di soia dell'Eu­
ropa comunitaria. Insomma 

siamo piccoli, ma non siamo 
gli ultimi della classe. Così ab­
biamo pensato di farlo sapere 
in giro per il mondo. Guarda­
te, qui c'è gente capace, affida­
bile, ingegnosa, che chiacchera 
poco e fa molto». 

Gianni Bravo ha contato su 
una fitta rete diplomatica: gli 
emigranti hanno fatto da am­
basciatori, per amore e per af­
fari. Il resto lo ha fatto la fa­
ma di lavoratori tenaci e one­
sti che i friulani si sono guada­
gnati costruendo la ferrovia 
Transiberiana, le facciate del 
Cremlino, i grattaciali del Ca­
nada, ̂  le colonie pioniere in 
Argentina, le fattorie modello 
in Venezuela, le prime case 
d'Australia. 

la Patria», che dei sentimenti 
separatisti, ha ereditato solo 
l'orgoglio di fare corsa a sé, di 
costituire caso e modello. 

A monte e a valle della «pro­
motion» di Bravo sono prolife­
rate nuove istituzioni. La Ca­
mera di Commercio di Udine 
ha, infatti, superato le tradizio­
nali funzioni burocratiche per 
affrontare con le sue aziende 
speciali (società a capitale mi­
sto: pubblico e privato) l'azio­
ne promozionale: il Centro 
friulano per il commercio este­
ro che organizza la missioni 
commerciali, la Promosedia tra 
i produttori di sedie, la Promo-
marmo tra le cave di monta­
gna, la Friulshoes tra i calzatu­
rieri, centri di ricerca e di speri­
mentazione e persino un'azien­
da per promuovere la pescicol-
tura in laguna di Marano e 
un'altra azienda per rendere 
concorrenziale Porto Nogaro. 
E poi il lungo elenco di succes­
si nell'industria privata. 

Al primo posto la rinascita 
delle acciaierie Pittini, bandiera 
dello sviluppo sorto dalle ma­
cerie. Il gruppo di Osoppo, di­
strutto dal terremoto, oggi 
vanta un fatturato annuale di 
250 miliardi, un centro di ricer­
ca sul risparmio energetico, ot­
time quote di export verso i 
Paesi della CEE, il Medio 
Oriente, i Paesi dell'Est e il 
Nord Africa. 

Un'altra colonna del caso-
Friuli è la Danieli, che con le 
sue consociate, è stata capace 
di polverizzare records alla 
Borsa di Milano e di conqui­
stare i mercati esteri in tempi di 
crisi della siderurgia con una 

GIANNI BRAVO: 
«Il Made in Friuli ha convìnto un popolo 

di emigranti a credere nell'esportazione» 

«È stato pili difficile, qiii, in 
Friuli staccare gli imprenditori 
dalla modestia, dalla prudenza 
del mercato locale. Li abbiamo 
convinti, però. Dicendo: vuoi 
andare a una fiera internazio­
nale? Ecco lo stand, ecco gli 
interpreti. Vuoi concludere af­
fari in Africa? Ecco un'indagi­
ne di mercato. Ci siamo fatti 
conoscere. Ambasciatori, dele­
gati commerciali sono venuti a 
visitare le nostre fabbriche dal­
la Russia, dalla Cina, dall'Afri­
ca, dall'America. E poi questi 
nostri imprenditori li abbiamo 
portati in giro per il mondo: 
negli USA, Venezuela, Costari­
ca, Canada, Gran Bretagna, 
Olanda, Belgio, Germania Occ. 
e in Australia. Il risultato? 
L'export friulano è arrivato da 
duemila a quattromila miliardi 
di lire, l'import da metà a un 
terzo e adesso da noi vengono 
anche... i giapponesi». 

Un ragionamento da «Picco-

semplice idea: le miniacciaierie 
{mlnlmills). 

Il nuovo corso del Friuli va 
dai lusinghieri bilanci della 
Weissenfels, che vende all'este­
ro il novanta per cento delle 
sue catene di acciaio ed equi­
paggia le chiuse idrauliche di 
New York, alla meno cono­
sciuta storia della Filcas, una 
fabbrica di carta da regalo di 
Cordenons, che ha aperto una 
filiale a Boston. 

Il Friuli, che nei giorni del 
terremoto ha ricevuto dal 
Nord America (USA e Cana­
da) più aiuti che da tutte le na­
zioni del mondo messe insie­
me, è sbarcato a New York e 
Toronto con una concretezza 
da far invidia alla Milano del­
l'alta moda e del design. 

Una friulana ha inventato il 
lago dei grandi magazzini 
Bloomingsdale ed è stata una 
multinazionale americana con 
la Ibm a spedire a San Vito al 

Tagliamento un diploma inte­
stato alla Brovedani, produt­
trice di componenti metallici 
per computer, con questa mo­
tivazione: «Ci hanno rifornito 
di un milione di pezzi senza 
che nessuno di essi abbia do­
vuto essere sostituito». 

Anche il colosso friulano, la 
Zanussi, grazie alla dedizione 
delle maestranze ha potuto 
mantenersi fra le più produtti­
ve industrie di elettronica 
«bianca» del mondo, ma, 
mentre si dibatteva in amare 
difficoltà, moleplici segnah 
confermavano, ancora una 
volta, il tenace individuahsmo 
dei friulani, cantori dell'inizia­
tiva piccola e privata. 

Una fabbrica di caminetti, 
la Palazzetti, ha conquistato il 
mercato tedesco e automatiz­
zato una produzione che si im­
maginerebbe fuori del tempo, 
mentre una bottega di inge­
gneri, come la Aeroel, ha ap­
plicato per la prima volta in 
Italia il laser nella meccanica 
di precisione. L'industria mo-
biliera, vanto dell'economia 
friulana, ha saputo aggirare la 
crisi del mercato interno ed è 
sbarcata all'estero: la Snaidero 
a Toronto e a Los Angeles, la 
Fantoni a New York. 

Le Concerie Cogolo di Zu-
gliano e San Giorgio di Noga­
ro (1100 dipendenti, 7 mila 
miliardi di capitale) esportano 
pelli per il 65 per cento della 
loro produzione. Da quando 
la Cogolo esporta interi stabi­
limenti secondo la formula 
«chiavi in mano» ha aperto 
fabbriche in tutto il mondo. 

I contratti più prestigiosi ar­
rivano dall'Unione Sovietica, 
dove sono già sorti tre stabili­
menti, firmati Cogolo: a 
Kursk, Vorsnesiensk, Mosca. 

Ha ottenuto la commessa 
per la realizzazione di due 
concerie a Minsk e Riazan e di 
tre calzaturifici a Mosca, Ka-
luga, Togliattigrad: due miho-
ni di piani di scarpe all'anno. 
Per costruire queste nuove 
fabbriche circa duemila friula­
ni si sono trasferiti in Unione 
Sovietica, ove hanno ingrossa­
to la comunità friulana, già 
presente per la costruzione 
delle acciaierie della Danieli a 
Sumy (Ucraina) e a Shlobin 
(Bielorussia). Il gruppo Casa-
grande di Fontanafredda è in­
tervenuto con 14 frese per 
bloccare la radioattività delle 
falde acquifere della centrale 
nucleare sovietica di Cernobyl. 

Un settore forte dell'econo­
mia tradizionale del Friuli, 
quello agroalimentare, ha 
puntato sull'export di qualità, 
organizzando nei più presti­
giosi ristoranti d'Europa e del 
Nord America conviti a base 
di prosciutto di San Daniele e 
vini e spumanti friulani. 

«Prima del terremoto molta 
gente non sapeva dove fosse il 
Friuh» ricorda Bravo. «Poi 
siamo diventati famosi e con 
noi i nostri vini. Oggi le espor­
tazioni sono raddoppiate. Si 
beve friulano a New York, 
Toronto, Londra, Bruxelles, 
ma anche in Venezuela, in Au­
stralia e a Hong Kong». 

Gli autobus della De Simon 
di Osoppo andranno in Costa­
rica e alla municipalità di Pe­
chino e in AustraHa. Come si 
può notare la realtà economi­
ca del Friuli è più che emer­
gente e l'elenco dei successi 
potrebbe continuare. Un elen­
co che si identifica nel «Made 
in Friuli», cioè nell'immagine 
di una terra che non si accon­
tenta di produrre, e bene, ma 
che sta percorrendo la strada 
più efficace per sottoporre a 
qualsiasi tipo di confronto e di 
attenzione il frutto del proprio 
lavoro. 
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D ai mattoni aquileiesi 
d'epoca romana segna­
ti da scritte e da sigilli, 
alle anfore liberty in 

terracotta di Carlo Burghart e alle 
moderne fornaci industriali: oltre 
due millenni e mezzo di storia eco­
nomica e culturale del Friuli sono 
segnati dall'attività di lavorazione 
dell'argilla. Una storia con un ca­
pitolo drammatico: il monopolio 
del mestiere, detenuto per anti­
chissima tradizione dai lavoratori 
friulani, nel periodo a cavallo fra 
l'Otto e il Novecento vide migliaia 
di uomini, donne e perfino bambi­
ni protagonisti di un esodo migra­
torio in condizioni di estrema mi­
seria e di incredibile degrado civi­
le. 

Al tema «Fornaci e fornaciai in 
Friuli» e stata dedicata una mo­
stra, allestita a Udine, nella torre 
di Santa Maria in via Zanon, dai 
Civici Musei. 

La mostra — come ha rilevato 
l'assessore comunale alla cultura. 
Guido Barbina — ha voluto rap­
presentare un momento di rifles­
sione sul significato storico e cul­
turale, sugli aspetti tecnologici, 
estetici e sociali di un'attività pro­
duttiva che, in regione, ha radici 
remote. Una produzione ceramica 
era praticata a Udine già nella me­
tà del primo millennio avanti Cri­
sto, come hanno dimostrato gli 
scavi archeologici eseguiti nel 1985 
in prossimità della chiesa di San 
Francesco, ma la fabbricazione di 
laterizi e di oggetti in terracotta ha 
avuto una particolare espansione 
in epoca romana, quando i pro­
dotti delle fornaci locali raggiun­
gevano un'area molto vasta, ed è 
continuata per tutto il Medio Evo 
e l'Età Moderna, sviluppandosi in 
forme nuove durante la rivoluzio­
ne industriale e l'urbanizzazione 
recente. Con questa attività si so­
no formate in Friuli generazioni di 
fornaciai, che nel secolo scorso 
hanno alimentato uno dei settori 
più caratteristici della corrente mi­
gratoria e che hanno dato un'im­
pronta particolare alla vita di al­
cuni centri del Friuli, come quello 
di Buia, cui e dedicato un settore 
della rassegna. 

La mostra, curata dai conserva­
tori dei musei udinesi, Maurizio 
Buora e Tiziana Ribezzi, com­
prende una scelta di reperti rarissi­
mi, di documenti, di testimonianze 
iconografiche. Su un'ampia rac­
colta di fotografie d'epoca si arti­
cola la seconda sezione, dedicata 
al problema migratorio. 

Che una delle risorse primarie 
del Friuli sia stata l'argilla lo testi­
moniano oltre 350 toponimi, o no­
mi di località, analizzati da Gian 
Carlo Desinan nel saggio d'aper­
tura del catalogo (ma, più che di 
un catalogo, il volume edito in oc­
casione della rassegna si presenta 
come un'antologia ragionata di 
contributi monografici che ne di­
latano e approfondiscono la lettu­
ra, attraverso diversi e specialistici 
punti d'osservazione, tali da con­
sentire una comprensione comple­
ta dell'argomento). 

Dunque, i toponimi: Arzilàr, 
Credo, Fornace, Forno, Camino 
sono alcune voci-base che ricom­
paiono, in tantissime variazioni, a 
indicare la presenza di antichi gia­
cimenti e anche di luoghi di lavo­
razione. Nella zona a nord di Udi­
ne — scrive E. Bertozzi — la col­
locazione più tipica dei giacimenti 
argillosi è quella in corrisponden­
za delle depressioni presenti nel­
l'ambito delle cerchie moreniche, 
formatesi nelle varie epoche gla­
ciali. Lungo i colli orientali, le 
condizioni di deposito risultano 
pressoché analoghe e, infatti, i 
principali giacimenti sono allineati 
ai piedi dei rilievi che delimitano e 
est la pianura friulana. 

Oltre a cartografie illustrative, 
la sala introduttiva della rassegna 
è stata dedicata alle tecniche di la­
vorazione dell'argilla, con riguar­
do soprattutto a quella al tornio 
utilizzata dai vasai (una tecnica 
entrata nella leggenda). 

Ad aprile il panorama storico 
sono state le fornaci d'epoca ro­
mana, di cui la mostra ha presen­
tato vari manufatti provenienti 
dal museo di Aquileia, tra i quali 
un mattone entro lo stampo, con 
una scritta alludente all'operazio­
ne di lisciatura. Tracce di fornaci 
sono state rinvenute in un'area va­
stissima, che non comprende sol­
tanto Aquileia e le sue adiacenze, 
ma va dal Pordenonese (l'area di 

lulia Concordia) alla Bassa friula­
na, dal Cividalese alla Carnia. 

Singolare la raccolta di bolli im­
pressi sui laterizi, che stavano a si­
gnificare, a seconda dei casi, il ri­
conoscimento di produzioni diver­
se cotte in fornaci comuni, il con­
trollo del lavoro di artigiani di­
pendenti da parte del proprietario 
di una fabbrica, l'individuazione 
dei proprietari-produttori, le sigle 
di operai-impastatori, un control­
lo della produzione a scopi fiscali. 
Taluni bolli hanno una bellezza 

grafica ricca di suggestioni favo­
lose. 

Nel periodo medioevale, anche 
se le testimonianze d'archivio ri­
sultano rare e disperse in docu­
mentazioni di vario tipo, le forna­
ci sono presenti nei principali inse­
diamenti abitativi. A partire dal 
secolo XIII, negli atti di compra­
vendita e di locazione diventano 
sempre più frequenti le citazioni di 
«case coperte di coppi», distinte 
da quelle, ovviamente di minor 
valore, coperte di paglia. E di cop­

pi incisi finemente di scritte goti­
che, come ricami tramati dalle 
canzoni di gesta del tempo, sono 
stati presentati, in mostra, alcuni 
preziosi esemplari. 

Del resto, proprio a partire dal 
Duecento, ricompare anche in 
Friuli l'uso del cotto in architettu­
ra. Basterebbe pensare all'utilizzo 
delle patere di terracotta entro la 
muratura nelle guglie del duomo 
di Udine, e poi la consuetudine 
degli archetti pensili, come nella 
parte superiore della canna del 

Fornace Patini Zegiianutto. (foto Pellarini) 

campanile della chiesa di San 
Francesco, fino alla ricostruzione 
e alla ristrutturazione della faccia­
ta dello stesso duomo, dopo il ter­
remoto del 1348, al campanile, al­
la Casa della Confraternita in ca­
stello e, più avanti, alle decorazio­
ni del campanile del duomo di 
Pordenone e del municipio, agli 
ornamenti del duomo di Spilim-
bergo e di vari palazzi gotico-
veneziani nella stessa Pordenone e 
a Portogruaro. 

La ripresa del cotto avviene nel­
l'Ottocento, portata dall'ecletti­
smo neomedioevale che, in regio­
ne, segna il suo maggior trionfo 
nel castello di Miramare progetta­
to dall'architetto Junker per Mas­
similiano d'Asburgo. A Udine, 
per la sua unicità e ampiezza, va 
segnalata la facciata di una casa in 
via Liruti, tutta decorata con put­
ti, cartigli, candelabre in terracot­
ta ispirate ai rilievi dei lapicidi 
lombardi quattrocenteschi. Ma il 
«goticismo» del mattone arriva ai 
primi decenni del nostro secolo, 
con le ville dell'architetto Ettore 
Gilberti ispirate a un'ariosità to­
scana, mentre nel dopoguerra si 
dilatano in ampie scenografie im­
bevute di un neoclassicismo d'im­
pronta romana nei palazzi dell'I-
nail e della Banca Commerciale, 
in piazza del Duomo, dell'archi­
tetto Cesare Pascoletti, che negli 
anni Trenta aveva usato il cotto 
all'esterno dei padigHoni e della 
torre dell'ospedale civile. Per re­
stare, ancora, negli anni dell'archi­
tettura cosiddetta littoria, non si 
può dimenticare la funzione d'im­
pronta cromatica assunta dai rive­
stimenti in mattoni in quel gioiello 
di monumentalità e di razionalità 
novecentista che è il complesso in­
dustriale e abitativo di Torviscosa. 

Negli anni più recenti, un «revi­
val» del laterizio è offerto dalla 
facciata della Sip in piazza Vene-
rio a Udine, dell'architetto Aldo 
Bernardis, che riprende i temi stili­
stici della vicina chiesa di San 
Francesco e ne costituisce il pro­
lungamento e l'interpretazione vi­
siva in chiave di citazione o, forse 
più esattamente, di recupero di 
memoria. 

Altri capitoli della mostra sono 
dedicati alla ceramica rinascimen­
tale e, in particolare, ai forni di 
Torre di Pordenone, mentre am­
pio rihevo assume il ruolo della 
fornace nell'economia agricola del 
Settecento. E del Settecento sono 
stati portati in mostra alcuni 
«coppi» con scritte autografe di 
fornaciai o istoriati di preziosi 
motivi grafici. 

Si arriva cosi alla rivoluzione 
industriale del secolo scorso, con 
un'attenzione particolare per gros­
si complessi aziendali come le 
Fornaci di Pasiano, nel Pordeno­
nese, e per le innovazioni tecnolo­
giche, quali l'introduzione dei for­
ni Hoffmann, che razionalizzano i 
processi di fabbricazione. Nel 
Friuli Orientale, d'altra parte, 
mentre a Qualso di Reana conti­
nua la produzione artigianale nelle 
fornaci Cattarossi, a Manzano gli 
stabilimenti si pongono all'avan­
guardia grazie all'introduzione di 
tecnologie avanzate. 

Ed è proprio con la rivoluzione 
industriale che si verifica il gravis­
simo fenomeno dell'esodo migra­
torio dei fornaciai friulani. 

Dalle fotografie ingiaUite espo­
ste in mostra, che fermano gli at­
teggiamenti di gruppi di lavoratori 
in posa, in abiti poveri, assieme a 
donne e bambini con la sigaretta 
in bocca, emerge una situazione 
d'ingiustizie, di sopraffazione, che 
va al di là dei confini della civiltà. 

Francesco Micelli fa la storia 
della diaspora amara, uno dei tan­
ti capitoli, forse il più doloroso, 
dell'emigrazione friulana, corre­
dando il discorso con una ricca 
messe di documenti: libretti di la­
voro, Hbri mastri, articoh di gior­
nale, hbri. Emergono, cosi, gli in­
terventi di Giovanni Cosattini, che 
della dura realtà dei fornaciai friu­
lani fece una questione nazionale, 
le cronache di Ludovico Zanini, 
che al fenomeno migratorio dedi­
cò la parte migliore della sua atti­
vità di studioso, gli interventi pro­
mossi attraverso l'Ufficio del lavo­
ro istituito dalla Provincia di Udi­
ne. 

Sono pagine che ci toccano pro-
fondamante perché fanno rivivere, 
con concretezza, un'autentica tra­
gedia ancora radicata nella memo­
ria dei figli di tanti nostri corre-
gionah all'estero, oltre che nella 
coscienza popolare del Friuli. 

nFriuli 
Venezia GiuKa 
paese per paese 

U na novità editoriale è 
costituita dall'opera «Il 
Friuli Venezia Giulia» 
in quattro volumi, usci­

to dall'Editore Banechi e dall'lsti-
tula per l'Enciclopedia del Friuli 
Venezia Giulio. I volumi in grande 

formato, rilegati in finta pelle e se-
rlgrofoll, sono dedicati al territorio 
urbano ed extraurbana di tutti i co­
muni, frazioni e capoluoghi, città e 
province dello Regione. Le circo­
scrizioni provinciali di Gorizia, 
Pordenone, Trieste e Udine sono 
descritte e narrate nelle laro vicen­
de con U sussidio visivo di tremila 
dlustrazioni di panorami, palazzi, 
chiese grondi e piccale, castelli, 
borgate, opere artistiche d'ogni ge­
nere, di reperti archeologici. Non 
mancano personaggi d'epoca, cu­
riosità e fotografie d'un tempo. I 
comuni si presentono con le carte 
topografiche del loro territorio in 
scala 1:100.000 dell'Istituto Geo­
grafico Mdilare, garanzia di preci­
sione e di osservazione dettagliata. 

L'ideazione editoriale della «Bo-
nechi» ho travota nella direzione 
editoriale di Cesare Russo e di Ita­
lo Salvan. due persone competenti 
per la conoscenza eiella Regione ed 
esperte nella stesura di opere di 
questo genere. La consulenza gene­
rale é slata affidala a Giuseppe 
Bergamini, noto critico d'arte e 
studiosa della civdtà regionale friu­
lana. Alla redazione hanno lavorato 
con bravura Ferro, Fiorino, Simo-
nutti. Anche l'elenca dei collabora­
tori si avvale di nomi famosi nel 
campo dell'archeologia e del terri­
torio quali Guido Baggi, Giuseppe 
Cuscita, Lido Damiani, Gianfran­
co Ellero, Maria Galli, Laura Rua-
ra Laseri, la stessa Cesare Russo. 
Il Friuli è slato da sempre una terra 
di incontri tra papali diversi e tra 
differenti civdtà. Dalle nebbie della 
preistoria all'epoca anch'essa lon­
tano da noi dei castellieri si sono ri­
versali tra Livenzo e Muggia popo­
li e popoli. Al popolamento Fuga-
neo, vendico, gallo-carno e degli 
Istri subentra in tempi storicamente 
chiari lo colonizzazione romana, 
che fa perno su Aquileia. È questa 
città che marca con lo sua impron­
to lo sviluppa storica successivo in­
sieme con Concordia, Trieste, Gra­
do, Zuglia, Cividale, centri vigorosi 
di latinità. Più lardi conosceranno 
momenti importantissimi anche al­
tri centri quali Udine, Gorizia e 
Pordenone e le varie città che co­
stellano U territorio del Friuli-
Venezia Giulio do Sacile a S. Da­
niele, da Gemona a Tolmezzo, da 
Manfalcone a Palmanova e S. Vito 
al Tagliamento, da Spilimbergo ad 
Aviana, da Tarcento a Valvasone. 

Do decimo regione augustea il 
territorio del Friuli-Venezia Giulia 
si è visto in seguita spartito tra bi­
zantini e longobardi, ricomposto 
nel patriarcato, ridistribuito tra la 
Serenissima Repubblica di Venezia 
e i domini dello Coso d'Abshurgo, 
infine riunito aU'indomani del pri­
mo canfiitto mondiale sotto un'un-
ca Patria. Altre dolorose vicende 
dovevano colpire la regione nel se-
cemdo conflitto mondiale dal quale 
è scaturito il nuovo assetto dell'am­
bilo territoriale regionale. 

Nello Regione risiedano attual­
mente un milione e duecentomila 
persone, la cui composizione etnica 
é per lo assoluta maggioranza di 
origine Ialino, ma che riflette pure 
la presenza di genti slave e tede­
sche. Lo «sguarda d'assieme» basta 
alla necessità di avere una panora­
mica generale della Regione. Le 
quattro provincie nel loro insieme 
contengono 219 comuni tra grandi 
e piccoli, sporsi tra monti, colline, 
pianura e zone costiere. Le migliaia 
di illustrazioni dell'opera offrono 
un quadro ambientale vivo e imme­
diato degli insediamenti e del pae­
saggio naturale che li cironda. La 
parte più interessante è data dalle 
riproduzioni di opere architettoni­
che e artistiche d'ogni tipo, che ah-
bracciona un orco di circa tremila 


